OTTAVO MODULO

I GENITORI IN LUTTO
Al termine di questo modulo i partecipanti hanno:

· Compreso la dinamica del lutto nella perdita di un figlio
· Preso coscienza di come poter aiutare i genitori in lutto 
· Verificato e valutato il proprio percorso formativo

«Seppellire un figlio significa veder sparire sotto terra una parte di noi stessi,

il colore dei nostri occhi, le nostre fossette, il nostro senso dell’umorismo. 
È l’esperienza più terribile che si possa immaginare 
e per questo è la più terribile da vivere».

Harriet Sarnoff Schiff
CONTENUTI

PERDERE UN FIGLIO

	«Seppellire un figlio significa veder sparire sotto terra una parte di noi stessi, il colore dei nostri occhi, le nostre fossette, il nostro senso dell’umorismo. È l’esperienza più terribile che si possa immaginare e per questo è la più terribile da vivere». Con queste parole Harriet Sarnoff Schiff descrive la perdita di suo figlio nel suo libro Genitore in lutto.

Ecco il lamento di una giovane coppia:

      “Egli era la felicità delle nostre vite. Come poter accettare la morte di un bambino? Aveva appena quattro anni. Come può un bambino così piccolo diventare malato quando era così pieno di vita e di amore? Il nostro dolore è quasi insopportabile. Io so solo una cosa, che non saremo più gli stessi”.




La morte di un figlio era un avvenimento frequente nel XIX secolo; malgrado ciò, anche quando la mortalità infantile era alta, il lutto dei genitori era vissuto tragicamente. Oggi, grazie ai progressi della medicina, un bambino non muore più di appendicite o di polmonite. I genitori sanno che i loro figli gli sopravvivranno e quando capita la morte, sono sconvolti da ciò che succede.

Per i genitori, la perdita di un figlio non è paragonabile a niente, a causa dei sogni e delle speranze che hanno riposto in lui. È un lutto che dura tutta la vita e che esige di essere elaborato in tutte le fasi dello sviluppo della famiglia.

Una madre che aveva perso una figlia di 17 anni in un incidente automobilistico, scriveva: 

	«Nessuna parola può descrivere il dolore della perdita di un figlio. Quella notte dell’aprile del 1984, una grande parte di me è morta con mia figlia. Tutte le sue speranze, tutti i suoi sogni se ne sono andati. Non prenderà mai la maturità, non andrà mai all’università, non conoscerà mai l’uomo che avrebbe potuto amare né le gioie della maternità. Tutte queste cose di cui parlava così spesso, se ne sono andate via e con esse una grande parte del mio futuro. La sua assenza sarà con me per il resto della mia vita».




Numerosi fattori rendono il lutto di un figlio particolarmente difficile:

     - Il fatto che la perdita di un figlio “non è nell’ordine naturale delle cose 

 - La perdita, frequente, del sostegno del coniuge, che vive anche lui il suo lutto.

     - La necessità di prendersi cura degli altri figli. Le reazioni negative, spesso, da parte dei parenti.

     - Talvolta il senso di colpa per non aver saputo proteggere il proprio figlio.

1. Il fatto che la perdita di un figlio “non è nell’ordine naturale delle cose”.

Quale che sia l’età del figlio, la sua morte toglie ai genitori i loro sogni, le loro speranze, le loro attese sul futuro di quel figlio. Hanno perso una parte di loro stessi, una parte del loro futuro.

Se in ogni lutto chi sopravvive rimugina sulle condizioni della morte e tenta di capire come la persona che è morta avrebbe potuto essere salvata, i genitori che hanno perduto un figlio sono particolarmente toccati da questi pensieri, questi interrogativi senza risposta che possono diventare ossessivi.

I genitori in lutto continuano per il resto della vita di famiglia a ricordarsi del figlio deceduto. Lo situano nei tempo in rapporto agli altri figli: «Quest’anno, nostro figlio avrebbe 16 anni, farebbe la Cresima», «Quest’anno, avrebbe 21 anni, farebbe il servizio militare».

La loro tristezza è spesso stimolata da quelle date che comportano riti di passaggio che il figlio non vivrà con loro.

2. La perdita, frequente, del sostegno del coniuge, che vive anche lui il suo lutto.

La perdita di un figlio tocca i due coniugi contemporaneamente. Simultaneamente vivranno il loro dolore, dovranno affrontare la loro perdita e sfortunatamente gli sarà spesso impossibile consolarsi vicendevolmente, perché soffriranno troppo.

Anche quando la coppia è molto unita e ciascuno trova ascolto e comprensione nell’altro, nel vissuto del lutto di un figlio i coniugi talvolta si deludono perché vivono la loro prova in modo differente. Ciascuno di loro ha una personalità unica, una capacità di reazione particolare, una storia diversa per quanto riguarda le perdite e i lutti vissuti nell’infanzia, una ca​pacità di esprimere le emozioni particolare.

L’uomo si considera il protettore, colui che risolve i problemi, ma quando muore un figlio, ha l’impressione di non aver coperto questi due ruoli e può soffrire di senso di colpa.

Uno degli aspetti problematici per la coppia in lutto per un figlio, è anche la diminuzione della tristezza nel tempo. Il rifiuto può durare più a lungo in uno che in un altro e questa reazione può non essere capita dall’altro, o ancora l’uno o l’altro dei coniugi trova conforto nel suo lavoro e sembra fuggire la casa e il partner.

«Il dolore non si divide. Ognuno deve portare da solo il fardello sulle proprie spalle, come può. Ma per una coppia che ha appena seppellito suo figlio, questa scoperta è spesso amara», scrive Harriet Sarnoff Schiff.

Uno degli aspetti più complessi nella relazione di coppia dopo la morte di un figlio è in rapporto alla sessualità. L’intimità sessuale può rappresentare una forma di conforto per uno dei due coniugi mentre l’altro non può immaginare di viverla finché è nel pieno del cammino di lutto. E frequente constatare che l’intimità sessuale è impossibile in una coppia in lutto fino a due, tre anni dopo la morte di un figlio, per disinteresse, depressione. Questo problema è una delle ragioni per comprendere l’erosione di alcune relazioni di coppia dopo la morte di un figlio.

       3. La necessità di prendersi cura degli altri figli.

Prendersi cura dei figli proseguendo il proprio cammino di lutto è un impegno complesso che impone un pesante fardello sulle spalle dei genitori. Gli altri figli sottolineano con la loro presenza quanto l’assenza di quello che è morto sia difficile da vivere. Questi figli sono loro stessi in una posizione vulnerabile. Piangono un fratello o una sorella, sono ansiosi o in collera, soffrono forse di sensi di colpa o si prendono una responsabilità che li sovrasta: “consolare i propri genitori”.

Talvolta i genitori in lutto si disinteressano consciamente o inconsciamente dei figli che restano, occupati come sono a creare una perenne camera ardente per il figlio morto e a cercare di perpetuarne la memoria. E essenziale per i genitori cercare e accettare aiuto quando non si sentono capaci, a causa della loro tristezza, di sostenere i fratelli e le sorelle del figlio morto.

       4. Le reazioni negative dei parenti.

Quando i genitori in lutto hanno un immenso bisogno di essere sostenuti, ascoltati, capiti, amati, vivono spesso l’abbandono da parte degli amici, sono evitati dai parenti e rimproverati se non si “rimettono” abbastanza in fretta.

Questo si spiega con il fatto che gli altri genitori si angosciano a loro contatto a causa di quella tragedia così insopportabile e che potrebbe toccare anche loro.

Per questo i genitori in lutto sono spesso privati del sostegno sociale di cui hanno bisogno per affrontare il loro dolore. Fortunatamente, sempre più gruppi di aiuto reciproco permettono ai genitori di condividere con altri colpiti dallo stesso lutto tutto quello che comporta la perdita di un figlio. Anche i nonni e gli zii sono colpiti in maniera unica dalla morte del bambino e talvolta non hanno la forza di sostenere i genitori come vorrebbero.

       5. Il senso di colpa dei genitori.

Può avere origine da diverse situazioni. Un genitore deve proteggere suo figlio, ma a volte il figlio è morto perché gli è stata permessa un’attività che ne ha provocato la morte: sciare, nuotare, andare in bicicletta.

Quando il figlio è morto per una malattia, i genitori possono sentirsi in colpa per non aver notato i primi sintomi della malattia in tempo, per non aver potuto riportare il figlio a casa negli ultimi giorni, per aver lasciato il suo capezzale e non essere stati presenti nel momento dell’ultimo respiro, per non aver avuto il coraggio di parlare della morte con lui e per tanti aspetti legati a questa esperienza.

Di frequente i genitori non si danno pace per non essere stati abbastanza con i loro figli. Alcuni se ne fanno una colpa morale.

Un’erronea comprensione della relazione tra l’essere umano e Dio, può portarli a credere che la morte del figlio sia una punizione per la violazione di regole etiche o religiose, come l’aborto, l’adulterio, l’abbandono delle pratiche religiose.

Un aiuto esterno è spesso necessario perché i genitori possano liberarsi da questo senso di colpa inutile e nefasto.

       6. Perdere un bambino prima della nascita: rifare un falso parto

Non si presta sempre una grande attenzione alla perdita di un bambino prima della sua nascita. Secondo l’età del feto, non è legalmente considerato un essere umano. Nonostante ciò, i futuri genitori sono già fortemente coinvolti in questa vita che abita la madre. Sognano già quel bambino, ripongono in lui la speranza di diventare genitori. Quale che sia la dimensione del feto, nello spirito dei genitori si tratta di un bambino. Talvolta, quando si aspetta un fratellino o una sorellina, la famiglia inte​ra aspetta la nascita e ne gioisce. Il “falso parto”, l’aborto spontaneo, è una perdita importante per ogni membro della famiglia, anche se socialmente il bambino in divenire non aveva ancora esistenza.

      7. Perdere un figlio alla nascita: il bambino nato morto.

L’attaccamento della madre a suo figlio cresce nei nove mesi di gravidanza e normalmente questi mesi di attesa dovrebbero culminare in un evento felice. Sfortunatamente, capita che il bambino non sopravviva al momento della nascita o che sia già morto nel seno materno da qualche ora o qualche giorno.

Questa perdita è difficile da vivere. Spesso, tutto è stato preparato per accogliere il neonato, e la madre torna a casa con le mani vuote. Dovrà spiegare a chi la circonda cosa è successo e talvolta qualcuno non comprende l’intensità del dolore vissuto dai genitori, perché non ha conosciuto o potuto creare un legame con quell’essere umano morto venendo al mondo.

Oggi nei reparti di maternità i genitori sono invitati e incoraggiati a vedere il figlio nato morto, a dargli un nome, a registrarlo nello stato civile e a organizzare per lui un servizio religioso o una cerimonia d’addio.

I fratelli e le sorelle dovrebbero potervi partecipare. Grande cura dovrebbe essere presa nel dare tutte le informazioni sulle ragioni della morte del bambino affinché non pensino di esserne responsabili perché hanno provato sentimenti di gelosia nei suoi riguardi.

Molti genitori hanno trovato utile scrivere una partecipazione annunciando la morte del figlio, perché i parenti aspettano di ricevere la conferma della nascita e possono farsi doman​de se non sono avvisati di quanto è successo.

Qualunque sia l’età di un figlio, anche se non ha vissuto che qualche minuto o anche se è nato morto, i genitori hanno il diritto di provare dolore e di vivere il loro lutto. Hanno diritto al sostegno e alla comprensione di chi gli sta intorno. Non è l’età del figlio determinante, ma il legame tra genitori e figlio.

 Come aiutare?

L’aiuto da prestare ai genitori che hanno perso un figlio – dopo una malattia - deve iniziare ancora prima della morte, in quella fase che viene chiamata lutto anticipatorio o  pre-lutto. 

	André e Claire avevano una bella figlia di 17 anni. 

Brava studentessa, aveva intenzione di compiere lunghi studi. Di umore costante e gradevole, Oriane era la gioia della famiglia.

Alla ripresa delle lezioni a settembre, Oriane si sentiva stranamente stanca, senza appetito, quasi abbattuta. Una visita dal medico, seguita da diverse analisi, permisero di individuare la malattia da cui la ragazza era affetta: un cancro della peggior specie, con poche possibilità di guarigione.

Lo choc fu terribile per André e Claire, per i nonni, per il fratello maggiore, gli zii, le zie, i cugini, i compagni di scuola.

Oriane conobbe la verità sulla sua malattia progressivamente e visse intensamente il tempo che le restava. Tutta la famiglia aveva deciso di vivere quegli ultimi mesi nella verità e nella trasparenza.

Claire prese un periodo di ferie non retribuite, André consacrò tutto il suo tempo libero a Oriane. Tutti i membri della famiglia si diedero il cambio accanto a Oriane e aiutarono i genitori in tutti i modi possibili.

Quando i trattamenti lo permisero, Oriane tornò a casa dove delle infermiere venivano ogni giorno per le cure necessarie.

       Un medico competente in cure palliative (cure specifiche da somministrare a persone in fin di vita) si recò ogni giorno al capezzale di Oriane che morì al termine di Otto mesi di malattia, il mercoledì prima di Pasqua.

Per tutta la famiglia, la morte di Oriane è stata un’esperienza insieme lacerante e profonda. Ma il fatto di averla potuta accompagnare, di aver vissuto tutto insieme, di essersi potuti preparare alla morte e di aver avuto la possibilità di dare a Oriane tutto l’amore di cui erano pieni, ha enormemente facilitato il processo di lutto.

Il periodo di pre-lutto è stato per loro una possibilità di «addio».



      Cos’è il pre-lutto

Il pre-lutto è il periodo che va dalla presa di coscienza di una diagnosi fatale alla morte della persona.

Si tratta di un tempo molto importante per la famiglia e gli amici di colui o colei che sta morendo perché consente di prepararsi a ciò che sta per accadere.

La minaccia della perdita provoca ansietà, ma permette di prepararsi al lutto che arriverà. Il pre-lutto permette di assorbire gradualmente la realtà della perdita. Permette di esprimere sentimenti, emozioni; permette anche di risolvere vecchi conflitti e fare progetti per il futuro, a volte anche con la persona che sta morendo.

I ricercatori che si sono dedicati allo studio del pre-lutto, vedono cinque aspetti importanti:


      1) La presa di coscienza della realtà, che consente di realizzare che la morte della persona amata è inevitabile.


      2) La possibilità di esprimere emozioni legate all’impatto di quella morte che si sa dover accadere a breve distanza di tempo.


      3) La possibilità di riconciliarsi, di perdonarsi, di tirar fuori il non detto.


      4) La possibilità di separarsi emozionalmente in modo progressivo dalla persona che sta morendo.


      5) La possibilità di sviluppare una rappresentazione mentale di chi sta morendo, che perdurerà dopo la sua partenza.

In altre parole, il pre-lutto è un momento molto importante durante il quale la famiglia può accompagnare colui che sta morendo, rimanendo accanto a lui, dimostrandogli tutto l’affetto possibile, partecipando alle sue cure, dicendogli tutto ciò che si desidera dirgli prima che se ne vada, manifestandogli tutto l’amore e tutto l’affetto che si prova per lui.

Nel periodo di pre-lutto possono sorgere difficoltà. A partire da una certa durata i membri della famiglia possono augurarsi che abbia termine l’attesa della morte perché non riescono più a sostenere un accompagnamento intensivo e, parallelamente, a onorare i loro obblighi familiari e/o professionali. Soffrono di senso di colpa quando si rendono conto di augurarsi che la morte del familiare non tardi troppo.

Questo senso di colpa non ha motivo di esistere perché si tratta di un periodo molto difficile da vivere e che, a volte, diventa intollerabile da sopportare se dura troppo a lungo.

Quando la persona amata si rimette da una fase di malattia durante la quale si pensava di perderla, chi le sta intorno è molto felice, in generale. Ma quando queste crisi si succedono, arriva un momento in cui i familiari non riescono più a reinvestire le loro energie e a legarsi di nuovo a quella persona che hanno creduto di perdere a più riprese e da cui avevano cominciato a separarsi. Gli specialisti chiamano questa reazione «sindrome di Lazzaro», dal nome di colui che Cristo ha risuscitato.

La difficoltà a reinvestire energia può essere anche fonte di senso di colpa.

Meglio il periodo di pre-lutto sarà vissuto, più il tempo del lutto potrà essere vissuto in buone condizioni.

Tutto ciò che può permettere ai parenti e agli amici di una persona che sta morendo di accompagnarla, di essere presenti al suo capezzale, di comunicare apertamente con lei, di dirle le cose che sì desidera dirle, deve essere fatto. E un’importante responsabilità per i professionisti della sanità e per gli amici di coloro che attraversano il periodo di pre-lutto.

A volte si tratta di offrire un aiuto pratico, più spesso è necessario offrire ascolto o sostegno affettivo che i futuri colpiti da lutto hanno bisogno.

Può accadere che l’accompagnamento si svolga in buone condizioni, ma che all’ultimo momento l’essere amato muore quando tutti coloro che l’hanno accompagnato non ci sono. Questo può provocare molti sensi di colpa in chi resta: «Perché sono uscito dalla stanza?», «Ero appena rientrato a casa quando mi hanno avvertito che era morta!», «Ce l’ho con me stesso per non essere stato vicino a lui in quell’ultimo istante».

È utile sapere che questo spazio lasciato alla persona morente è, in qualche modo, l’ultimo regalo che gli facciamo.

La dottoressa Kubler-Ross spiega nelle sue conferenze che può essere difficile morire quando si è circondati dalle persone amate che, consciamente o inconsciamente, cercano di trattenerci. E per questo che tante persone che sono state molto ben accompagnate dai loro parenti, rendono l’ultimo respiro quando costoro hanno lasciato la stanza, cosa che non deve essere in nessun caso fonte di rimpianto o senso di colpa per loro.

Dopo la morte

Quando il bambino muore,l’aiuto ai genitori o ad altri familiari si può esprimersi in molti modi: 

· accogliendo la sofferenza e favorendone l’espressione attraverso un ascolto empatico,e un sincero rispetto delle modalità con cui si manifesta;

· evitando frasi consolatorie stereotipate, consigli inutili, prospettive irrealistiche;

· informando eventualmente sulla natura e del processo del lutto;

· fornendo indicazioni pratiche sulle procedure burocratiche da seguire;

· indicando eventuali risorse presenti nella comunità in cui risiedono i genitori o i parenti del bambino defunto:

Un altro figlio?

Dopo la morte di un bambino, i genitori pensano alla eventualità di un altro figlio con sentimenti contrastanti. Si domandano, infatti, se aprire il cuore a un altrobambino o se proteggersi dal pericolo di un’altra perdita. Alcuni passano dalla voglia di averne subito un altro all’affermazione che non ne vogliono più. Questa confusione di sentimenti è normale. 

Il progetto di avere un altro figlio è causato da diversi fattori. Alcuni genitori pensano che il vuoto lasciato dal defunto può essere riempito unicamente da un altro bambino. A volte sono i parenti o gli amici a far pressione sulla coppia. Frequenti risuonano frasi come queste: “Sei fortunata che può ancora rimanere incinta…; “Dovete provare di nuovo…”; Siete ancora giovani, potete avere un altro figlio…”. Spesso il marito ha fretta di avere un altro figlio, pensando che una nuova nascita impedisca alla moglie di cadere depressa.

I genitori devono essere consapevoli che l’avere un altro figlio non abbrevia il processo del lutto. Non è, infatti, possibile, sostituire il figlio perduto, perché ogni vita è unica. I genitori che scelgono di avere un altro bambino, devono accoglierlo con tutto l’amore che esso merita comenuovo, distinto individuo. E questo non è possibile fino a quando il lutto non è risolto. Una mamma ha detto: “Se avessimo avuto un altro figlio subito dopo la morte di Elena, non sarebbe stata una felice iniziativa, perché avremmo esigito da lui ciò che era sognavamo nei riguardi della nostra figlia defunta.

Generalmente, il desiderio quasi ossessivo di avere subito un figlio, anche se può permanere la convinzione che la nascita di un altro bambino è un mezzo efficace per liberarsi dalle pene del lutto, non è da assecondare.
I genitori spesso si domandano quando è il momento giusto per prendere la decisione di avere un altro figlio. E’ difficile dare una risposta precisa. La risposta alle seguenti domande potrebbe essere di utilità:

	- La perdita del mio bambino sta ancora occupando tutti i miei pensieri?

- Sono ossessionata dal pensiero di diventare incinta?

- Posso pensare alla perdita di mio figlio senza sentirmi isolata dagli altri?

- Sono capace di stabilire nuovamente relazioni importanti con altre persone?

- Sono abbastanza felice così da poter essere capace di apprezzare e godere la vita?

- Penso che un nuovo figlio mi farà star meglio?




Naturalmente la decisione deve essere presa dai genitori, ai quali spetta di tenere conto di vari fattori, quali l’età, lo stato di salute, il tipo di morte del figlio…

E’ possibile che i coniugi abbiano un diverso punto di vista sull’eventualità di una nuova nascita.

Anche quando la decisione positiva è stata presa,non cessa la presenza di sentimenti contrastanti. Accanto alla gioia di essere incinta, la donna può vivere anche la paura suscitata dalla morte dell’altro figlio.

Un nuovo figlio difficilmente fa dimenticare quello morto. 

ESERCITAZIONI

	RIFLESSIONE 1

Ritorno sul modulo precedente seguendo il foglio di lavoro.



	RIFLESSIONE 2
Ho avuto occasione di conoscere genitori che hanno perso un figlio?
Se si, come me li ho avvicinati?

· Come ho potuto star loro vicino?
· Cosa ho percepito dentro di me?
· Come ho potuto aiutarli?

· Cosa ho impararato dalla loro esperienza?

Se no, al pensiero che possa accadere a me come mi sento?
· Se penso che possa accadere a qualcuno che conosco come mi sento?
· Quali sentimenti accompagnano questo lutto?



	RIFLESSIONE 3: VALUTAZIONE DEL PERCORSO SVOLTO
Valuto il percorso formativo fatto alla luce sei 3 saperi: sapere, saper fare e saper essere.




FOGLIO DI LAVORO

(Indicare il numero e il giorno dell’incontro)

1. HO APPRESO (contenuti…):

2. HO PRESO COSCIENZA DI…

3. SONO CAPACE DI…

4. OSSERVAZIONI:
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